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di Federico Gùa-rneri

Pur non essendo cacciatore, mi capita tafvolta di trovatmi coin-

Oosì arche gfi amnínistratofi e Politici molto Potrebbero .eare

volto in uìaa di quefLe fiere venatorie che qua e 1à, sopralutto d.j.

prinavera o se!!el!!!Ie al1ieta4o i" nostri borghi, spesso legandosi

E girà.ndó nel lièto fràStùòao; trà trilli, cinguettAi e primaÍere,
lat?ati e guaiti ijlt Ìrn variopinto caleindoscopio di piure e nar1tij

canini, rîi viere di persare a quaJtta ricchezza di tradizionit di con-
suetudini e memorie viene trasmessa € si perpeètua , stagione dopo

staqione, con 1a spontarea e vi1.a -eorza di tutto ciò che trova le
sue radic.i e i1 suo senso ìrelf I aalilna popolare.

E curiosa,'Ìdo èd ;:cotLando, mi vjene di p-a=u.o con ra"lrariL-o qle
tutto ciò possq, essere disperso e dinenticato, sÌa per 1e fqr.r4e qll
ostifità preconceita verso tutto ciò che riguaida i1 mondo delxa
qaccia, sia pe? lrodierno fTenetico mutare de11e node che tuttÒ
travoLge ne1 nome di ufl appiattito conformisno del modo di vívere
- eosì cone ci accade di vedere che nernoiie e seg]li de1 Passatot
senplici, ingenui nagari, na così ricchi di suggestione e così

espressivi dl una cu-ltura che è la Più nostra e dalla quale ve-
niano, vengono spazzatí via e sostituiti ccr,l arionini ' i4di,Eferen-

ti Í&uf a r ti.
Perchè, ni vien di pensaret non salval'e ilvece qúanto anco?a è

possibile di questa civiltà nostr.a, di quesl, nostró mondo conta-

dino saPiente e cauto cone il lentc trascorrere delle stagionit
dj. questa nostra cuftura fatta dí cose e di seg-rÌi inedi-tati? Non

però collocèJldola, questa cul.tura e aupstd Lrddizione' nelle f-ed-
de e asettiche suPerfici nuseafir na martenendola in vita' 1a do-

ve ancora vive' nel1a sua diretta Partecipa zione e Parte de1 vi-
vere nostro- E mi vien Pute di Pensare che arche 1a scuofat ne1

suo aprirsi a1la società, ne1 suo desiderio di rinnovanento e di
inserimento y!e1 rnondo attivo, potrebbe plèndersi a cuore questo

aspetto dellLa cultura nostÌa perchè 4on venga disPerso e dimenti-
cato, ma conserwato iflvece cone un patrinonio prezioso e senPre



in ta1 senso ricordarado cone queste úa4ifestazioEi sono altresÌ oc-

césione pè- tL.o-Lare ed ac rescejó il ral Porto tra Id génte e La

natura, pór ro,1dére quesLo ra Dorro colrsaPevolè' neIIa convjn- .orle

Ché uara sempre tlaggior conoscenza Con' lrambiente in cui viv.iano,

fatta arlche con queste vivaci e colorité rasaegYlé tènqloiie' ìon



L I OPINIONE NOSTRA

di Feoerico cu ar4èri

I yrostri tempi, se li vediano con occhio scevro da inboninenti Pub-

blicitari e rÌon vé1ato ii;.lIe lenti rosee di un ottímismo a- tutti i
costi, ncn so;ó'cèrtaieite così allegri cone si vuol far credere'

E se si regge ra-fiia dellropiniofle p,llmi"t,'1a dove questa Può

essere lmiPolata, si afganna a mostrare che tutto va bene' non può

tuttavla nascondere queÌ gevroneni che per 1à loro nacroscoPica evi-

detuza 9i irnpongono- Er recentissi o i1 lrado di allarne sullrinqui-
nanìento atmosFerico di molte nost'e città ancì4e se quésto non è che

liaspetto attualnente plù apparÍsceàfe ài un fenomeno'dí degrado

ambientale Vasto' totale'' Pio-fondo. Úon si vuóle qui' nè'se'né ha

1a neóèssaria docúmentazione i elencare fe cause Prossime e remote;

nè tartòtneno le cure più efficaói; ci bastetà esPrime?e il nostro

'perîsonàle giudizio che crede dj. iirónoscere, come causa di questi

nali, lrincuria e liinefficenza' sPesso masch€rate e nascoste 
'la

in.finine parofe, de1 potéié, 'eionónico oporitico che sia più preoc-

cupato di se stesso che del bene Pubblico e, bisoglîd PuÌ díre' la

4ostra quasi generare j-ndifferenzar igmoranza, irrespofsabi lità di

cittàdi4i che da quel potere si Ìasciaró nanorilare negli interes-

si e neile scelte. Ma PòíèÈè un capro espiatoxio bisogna ben tro-
' ' iriei'che i mezzí ò,i coÍu.nicazione chiana-var1o, tcco che rr1 | oP lnl-c

no rpubblica" na rnc:-vro.úatò 'f a càusa prirha e Prj-nciPale di tutti

questi riari, 4efltesercizio de1la :ac:ia' 
Non ci voleva pói nofto

per acCorgesene ! come notr riàonoscere che le acque sarebbero d1 pu-

rezza cristatlina, i tèrreni gonfi di fecondó umori, lraria salu-

bre e profunata se non ci fossero i cacciatori che cÓÀ fa loro

passione insana tutto corfompono e awveienano I

Se poi qualcuro rÌiostrasàe dubbi' zelartissine associazio'i o' gEuP-

puscol! più o rnerro 'veideggi allt i g1ie1o Potranno dimogt+aLe incon-
,'"-.....'l:

Futabilmevlte. Non sono 'L 
i incessalte' solleciiazione a consumi

esasperati' 1o'spréco irrazional'e ' 1t indicazione di ideali e di

beni da raggilMgere; come simboli del ProPrio essóret sempre nrjovi

e quasi semPré fàl'si e i-nutili a creale 1e premesse Per i1 disfa-

cimento ambj.entale = dlaPiace troppo rinunciare a tatte cose' è

più comodo ttovare un responsabile ben preciso e ciTcosctitto la



cui eliminazione non ci costetà nulla= la caccia, apf,ul.,to. E qtri ci
pare di vedere 1a Ìacuna di dotone per iù.i ùcce1lino cattùrato cattu-
lato con 1a rete a tranaglio e ingabbiato e non importa se poi si
resta indil.€erenti alle quotidiane , fel.oci ingiustizie conpiute su1-

,..t,llopo; ci pare Éi sentire il lamento per lr!ìcceflino ucciso e non

iÍrpor.ta se poi un bimbo viene ucciso pxina di naseere. lripocrisia si
mascheîa ií tarLti modi. Ma se vogliamo vedere i1 , probleÍra c9n qbbiet-
tività ,ed eguo,giudiZiar,, qua$ti luoghi corryni, quante sentenze'arli-
tf:arie; prégunluqSe ed irteressate vaJlno .cancef late, e prina tra

ellè che vede nelfrèsercizio venatorjo il male péqs'ore èqEeste gìre1Iè

la causa prina dÍ ,ogari deg?ado.

Er totalrnente falsa tale opiÌrioartotalrnente falsa tale opinioale che ci pare jnrrtile affallnarci_ I ll
dinostraîtoi. Vogliamo j-flvece fare alcwre semplici considerazioÌi Ée

peT re4derci conpo di cosa è oggi i1, €eîgn'rAo ìcac.ía e quafi i pro-
bleni. unani llFgati ad essa- Una legi-slazioxrl finltrolpo sfgvîra e
purtropDo per Eal,ri asDetLi a$titecnica regola nellè úostì"a reqione,
Ia prètica di questa aLtività cae nolti si ostin o arcora a vedere

come indisiriminglo rnassacro esercitato !a ih-a!y_i{yi insensibil-i.
Una legislaziorle conungue, che siafpu? meritevole di migliorie, con-
cede a1 cacciatorae l,teserclzio venatoîio in uld rispetto defla natu-
ra che vqrreftno .fosse tale anche per taÌrte aftre attività umane.

E qui vogli.ano .esprinere una nostra convi-nzloae qhe potrà sembrale

paradèossaaî, se. vedj,amo i1 Problema con ocdlio 4lstorto dal1a pre-
venzione e dai precencetti. r1 cacciatcxe lonbaÌdo è certamente iI
cittadino slle. q-iÈ di ta-nti conosce e perciò îigpelIa veranente 1a

natura" Quaido al, capa.nno trascorre 1e ore , il suo atterdere diven-
ta ur'! colloqrÌi|o con 1a natura vera e concreta I di 9ui sa cogfi€re if
più lieve variare di voci e silenzin di luci e di ohbre, di freniti e

sentori in un esercizi.o dl meditazione che natura fo spirito e susci!-

ta aíore Déî I rambiente s{:mDl ice, p-l ito che 10 circonda. Ed è Dr Dr:o

i1 cacciatore, che S"eI1! esercizj"o defla sua Pass,ione no1 solo trova ullo

svago e,.specje se anziano, u1,! nobile modo, di trascotrere i1 tenPo, ma

educè senpre piu Ia propriè coscenza al risPelto e lll.ranore Per fa
naturc poichè d: essa si s-e.nte parte e ParteraPe"


